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INTRODUZIONE


Eccoci arrivati al terzo volume a più mani sulla magia degli elementi, da collaboratori che ormai avete imparato a conoscere e apprezzare con le loro differenti intuzioni.


Intuizione: è proprio questa la funzione dell’elemento fuoco, fiamme che si alzano verso il cielo e connettono agli dei, scintille che si accendono in noi facendoci all’improvviso capire e rischiarando la mente con frammenti di conoscenza.


Il fuoco è forse l’elemento che molti amano di più e allo stesso tempo anche il più temuto, da altri. Può essere la fiamma, le braci che ardono, ma c’è spesso bisogno di crearlo, scoprirlo o a volte rubarne il segreto, come nei miti. Il fuoco più di tutti ci parla di sacro e crea momenti e spazi sacri: intorno a un fuoco si può fare magia, danzare in modo sciamanico, la fiamma arde nel focolare che riunisce gli uomini attorno a sé.


Temuto, dicevamo: il fuoco agita la rabbia dentro di noi, può distruggere oltre che creare, ci costringe a confrontarci con spiriti non bonari che sono furi e dentro di noi e vanno conosciuti. Ma più di ogni cosa il fuoco è trasformazione, l’essenza stessa della pratica magica che trasmuta alchemicamente la nostra coscienza.


Lo fa attraverso la vera volontà, che è fuoco ardente che ci anima, attraverso l’etica, ideali fiammeggianti che scandiscono il vivere in comunità, ci fa essere en-theos, nel dio. Magicamente il Fuoco è legato alla volontà, e ci consente di Fare ciò che vogliamo in senso esoterico, cioè di diventare la stella unica che siamo destinati a essere.


Gli ideali a cui il fuoco dà forza possono essere anche rispetto all’ambiente: ispirarci il desiderio di lottare per l’ecologia e darci la fiamma di credere che ognuno di noi può fare qualcosa, non lasciare che i boschi vengano distrutti dagli incendi o avere a cuore l’uso delle risorse energetiche: l’energia del fuoco per un approvvigionamento di energie pulite e non devastanti per il clima.


Come fiamma dà impulso ai nuovi inizi, come sole che splende al centro del nostro essere, corrispondente al terzo chakra, dà forze e determinazione, come fuoco alchemico trasmuta la nostra coscienza cambiando anche la realtà che viviamo.


È il Fuoco che ci dà coraggio, valore, entusiasmo, passione e interagendo magicamente e spiritualmente con questo elemento possiamo accendere e innalzare l’intensità della nostra vita.


Ma soprattutto il Fuoco è la fiamma dello spirito che anima ogni cosa e ognuno di noi e attraverso il lavoro magico possiamo essere parte di questa fiamma viva. Diciamo spesso che non ci sentiamo ispirati, non sappiamo più sognare e immaginare vittorie o avventure, emozioni che ci accendono: è il fuoco che ci manca, e questo volume ci suggerisce come reimparare a far ardere la scintilla di una vita che valga la pensa di essere vissuta. Perché molti sostengono che il valore della propria vita si può misurare da quante volte la nostra anima ha preso fuoco emozionandosi.


10	gennaio 2022


Davide Marrè




DAVIDE MARRÈ


I


L’ILLUMINAZIONE


IO


È il centro della nostra coscienza, quel punto al centro del cerchio che ci permette di pensare a noi stessi come a soggetti in relazione ad un mondo. L’Io è il cogito ergo sum di cartesiana memoria, ma è anche il soggetto dell’ essere nel mondo, l’esserci esistenzialista. Siamo coscienti perché esiste un soggetto della coscienza. L’immediatezza dell’esserci e dell’essere nel mondo è qualcosa che non possiamo negare senza affermarla, l’Io è ciò che sta dietro e questo esistere, il frutto dell’albero dell’esserci. Essere nel mondo implica la conseguenza di un mondo e di un Io sono che sono conseguenti alla presenza.


Non voglio perdermi però in discussioni filosofiche, ma semplicemente ribadire come l’Io non sia coincidente con la coscienza, quanto con il centro del proprio essere individuali. Il simbolo astrologico del Sole, un punto al centro del cerchio, riassume molto bene il concetto di Io. 
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Nella rappresentazione archetipica junghiana, l’Io si ammanta della persona per essere in una relazione composita con il mondo esterno, si maschera, mentre per relazionarsi con l’Inconscio e le sue figure ha bisogno dell’Anima. Simbolicamente è l’Eroe dai mille volti a cui fa cenno Joseph Campbell: sebbene la sua interpretazione della mitologia secondo i modelli archetipici sia datata, dobbiamo riconoscere che ai fini delle discipline spirituali e della magia, i miti che ci permettono di riconoscerci negli eroi, consentono sempre di immedesimarci in essi.


Questa catarsi mitologica è vivissima anche nelle rappresentazioni degli eroi cinematografici contemporanei che si tratti di Star Wars o di Matrix, cambia solo l’interrogativo dell’Eroe che affronta ora la sua Ombra, ora l’inganno terribile della Persona, la matrice archetipica di ogni realtà che sia possibile rappresentare. Se la Persona è maschera all’esterno, all’interno essa trasmette all’Io tutto ciò che noi riteniamo reale e che fa parte naturalmente del filtro altrettanto illusorio e sfaccettato della Persona. Analizzeremo questo concetto più dettagliatamente nel testo sull’acqua.


Quando la luce del Sé illumina lo spazio della coscienza come un chiaro nel bosco, quando la Presenza, l’esserci si aprono in quella che è apparentemente l’oscurità del Nulla, la prima luce dell’Io è probabilmente estremamente tenue, esiste come una scintilla, un vagito, un anelito della volontà di vivere diffusa in ogni cosa. Non a caso l’Io si rappresenta non solo come l’eroe, ma anche come il Mago, l’Io si crea per una magia e ognuno di noi può sentirlo: perché l’essere e non il non essere? Perché l’esserci? Perché penso in questo momento... quale profondissima magia c’è alla radice dell’Io? Quali poteri questo Io che da scintilla si è trasformato in fiammella, e poi in fiamma e infine potrà trasformarsi nell’illuminazione del mago e dell’eroe potrà mai nascondere?


Quando si dice comunemente che ognuno di noi ha delle capacità, dei talenti si fa proprio riferimento a questo Io, al suo mistero. La sua natura è quindi quella scintilla di luce concentrata soggetto della coscienza: per guardare nel mondo interiore ed esteriore  l’Io non può far altro che illuminare, scoprire, svelare ciò che c’è intorno a lui. Tutto questo è in qualche modo eroico e magico, in ognuno di noi c’è un eroe e un mago potenziale che scopre il suo mondo e lo cambia. Tanto più questa luce è forte e potente, tanto più proietterà un’ombra oscura.


OMBRA


Prima ancora della consapevolezza dell’Anima, l’Io nascente deve essersi reso conto di una dicotomia originaria, quella dell’oscurità tutto intorno al campo della sua coscienza: la traduciamo con l’Io e la sua Ombra. Ma più originariamente doveva essere più semplicemente presenza e assenza. La presenza implicava un momento in cui la propria presenza non era, un essere senza il ci dell’esserci e un essere in cui la presenza non sarebbe stata più, il ci implicava quindi anche un tempo: la presenza era un tempo determinato, l’assenza, la propria, quella di un tempo immenso. Questa dicotomia presenza /assenza, era la dicotomia vita/ morte, luce e oscurità, giorno e notte, ecc. In quella che riteneva un’opposizione originaria, ancora Eraclito, all’alba del pensiero filosofico vedeva l’origine di ogni cosa: Polemos padre di tutte le cose.


Era il peccato originario dell’Io che splendendo conosceva se stesso, dividendo la luce dall’oscurità, l’ordine dalla confusione, il destino dal caso. Come nell’interpretazione di Melanie Klein la mente di un bambino alla scoperta del mondo non è in grado di figurarsi l’assenza della madre se non come presenza di qualcosa di negativo, il seno cattivo, frustrante che non arriva a soddisfare il suo bisogno non è un’assenza, ma la presenza di qualcosa di divorante, l’uomo nero, la strega malvagia che ricorre nelle fiabe, così all’alba dell’umanità quell’assenza, quell’oscurità dovette essere personificata da divinità o essere comunque nel dominio degli dei. Quell’oscurità doveva avere un volto oppure essere riempita in qualche modo di mostri: in nessun modo la nostra mente può figurarsi il nulla.


A volte questo non essere era semplicemente il Caos, inteso  come il vuoto, altre volte era Ade, oppure la Notte, o quando la dicotomia bene e male prese il sopravvento nel pensiero, il Demonio o	Ahriman. Per secoli il cristianesimo ha combattuto l’idea che il male sia una potenza attiva, definendolo semplicemente come assenza di bene, quando sul piano dello spirito non doveva esserci in realtà nessuna differenza, perché l’Io non può che dare una forma attiva al suo non essere Io. Soprattutto non può che riempire l’immenso vuoto che circonda quella piccola parte illuminata dalla consapevolezza e di solito lo fa con tutti i suoi demoni.


Ogni scelta che l’Io si troverà ad affrontare, ogni strada non intrapresa, ma soprattutto ogni desiderio rimosso, ogni pulsione negata, come direbbe Freud, diventerà parte del suo inconscio, andrà a dare un volto all’Ombra.


Io e Ombra sono due archetipi molto semplici, l’Io non è che un centro, un punto di luce che illumina un’area definita, mentre l’ombra è davvero una vasta oscurità attiva solamente in funzione dell’Io. In una civiltà tanto egopatica come la nostra, l’Ombra, come archetipo collettivo, ha già tentato di distruggere l’umanità, l’archetipo collettivo dell’Io, con due guerre mondiali e una bomba atomica. Mentre oggi possiamo vedere i mostri che abbiamo cacciato nella nostra Ombra riemergere in quella spazzatura che contamina tutto il mondo intorno a noi: crisi climatica e inquinamento non sono che gli ultimi nemici che il nostro sempre più gigantesco Io collettivo ha creato, nel tentativo della civiltà occidentale di soddisfare ogni suo desiderio, nell’illusione, del tutto egopatica, di una crescita senza limiti. Un’inflazione dell’Ego di proporzioni globali che porta l’Io a volere sempre di più.


Abbiamo lanciato la nostra sfida al cielo, reso il mondo un luogo senz’anima, pensato di poter affrontare i nostri demoni solamente sul piano individuale e pensato di aver trionfato sull’Ombra, proprio mentre l’Ombra più oscura si staglia sul destino umano. È un’opposizione primordiale che ci droga fin dal principio, quell’idea che ci possa essere un trionfo della luce sull’oscurità.


Ci siamo dimenticati che quell’oscurità viene dalla Terra  stessa, dalle sue profondità dove la luce non penetra, è l’oscurità del grembo della Grande Madre, l’oscurità dell’universo della sensazione quando siamo privati della luce. Abbiamo pensato che quest’oscurità fosse malefica perché l’abbiamo relegata al demonio e al male, al nemico! Ci siamo immaginati di poter ballare con la nostra ombra, di venire a patti con lo stesso Ade, quando persino Orfeo ha fallito nella sua impresa. Nella sua sfida al mondo dell’Ombra aveva pensato di poter rendere la sua anima cosciente, di riportarla alla luce, rendendola forse immortale, ma il suo Io, rappresentato dal senso che necessita della luce, la vista, non ha resistito a voltarsi indietro, per vedere la sua esistenza e in quel momento perdendola per sempre alla coscienza.


A differenza di Dioniso, Orfeo non era ancora pronto, perché l’uomo non è ancora pronto a diventare immortale, a ricongiungersi alla sua parte divina, al proprio Dioniso interiore, avrebbe dovuto seguire un’altra strada, quella iniziatica.


Un altro segno dell’egopatia dell’Occidente, del resto, è che il venir meno delle religioni secolari sta spalancando le porte all’idea di autoiniziazione, all’idea che l’Io in qualche modo sia già in rapporto con le divinità, senza mediatori spirituali o materiali. Quello che assistiamo in molte religioni, non solo neopagane, ma anche in molte declinazioni della spiritualità New Age è l’emergere dell’idea che gli spiriti e gli Dei siano a nostra disposizione, lì per soddisfare ogni nostro desiderio. Questa è solo l’ultima delle follie dell’Occidente: gli Dei non sono semplicemente benevoli angeli di luce che rispondono ad ogni nostra chiamata, pronti ad offrirci il salto quantico o l’iniziazione non appena ci commuoviamo guardando un fiore che sboccia. Il senso di meraviglia ci dovrebbe ispirare anche quell’idea di essere piccoli davanti al Cosmo e di aver bisogno degli altri.


L’Ombra si ribella a questa mancanza di rispetto e considerazione, e per quanto la civiltà ci offra molteplici modi per tenerla in gabbia, prima o poi essa verrà liberata, se non sul piano individuale su quello collettivo. È come se tenessimo un mostro immortale in  catene nutrendolo senza saperlo per anni e facendolo diventare gigantesco. Il mostro sarà in grado di liberarsi su un piano più alto di quello individuale: allora il lupo Fenrir mangerà il Sole dell’Io collettivo. Questa immagine è stata espressa in diversi modi, in mitologie differenti.


LA NATURA DEL SÉ


Per comprendere ancora più profondamente la natura dell’Io dobbiamo rivolgerci a quel principio unificante che Jung chiamava Sé e che è non solo la capacità di percepire l’unità delle parti della coscienza, ma anche la forma che assume il divino dentro di noi.


Il Sé è un altro agente del fuoco, è quella luce unificante che rappresenta la possibilità dell’Io di trasformarsi e unirsi al divino. Nella mitologia orfica è quella parte di Dioniso che alberga dentro di noi. Attraverso la funzione trascendente il Sé si manifesta nella coscienza: per Roberto Assagioli la funzione trascendente aveva molto a che fare con l’immaginazione umana


L’immaginazione è il quinto elemento che ci conduce verso il Sé, è il distillato di tutte e quattro le funzioni psichiche e di cui parleremo più diffusamente nel prossimo volume. Dal Sé, l’Io superiore, discende per natura anche l’Io, a volte riconosciuto come Io inferiore. È il Sé a illuminare come un Sole originario e lontano il campo della coscienza dove si accende la fiamma dell’Io che risplende e anela di tornare all’origine.


Ma è anche nel rapporto col Sé che l’Io individuale cade nei più grossolani errori: in primo luogo quello di pensare di non avere l’Ombra e di essere pura luce e che la luce debba in qualche modo trionfare come se avesse mosso una guerra contro le tenebre. L’Io allora si ritiene simile al Sé, in un’inflazione che lo gonfia nel suo finto splendore. Quando si ha molto a che fare con angeli, maestri e dei, si può cadere nell’errore di pensare di dover essere trattati come tali: queste finte illuminazioni narrano la storia dell’apprendista stregone.


Abbiamo detto che l’Io è infondo semplice, esso può essere tratto in inganno in molti modi, non solo nell’idea di essere già  uguale alla sua origine, ma anche di avere il totale controllo sul suo mondo interiore e sulla sua ombra. L’illusione dell’Io ci inganna sulla natura stessa della coscienza e dei ricordi che la costituiscono, è sempre pronto a specchiarsi e mettersi in mostra quando richiesto.


LA GRANDE MADRE


Ma l’Io può anche sentirsi particolarmente fragile. Il Sé lo genera nello spazio illuminato che non è più oscurità, ma tutto intorno il mondo resta nell’oscurità della Grande Madre. Più volte essa è stata rappresentata come una minaccia all’integrità dell’Io, il mostro dell’indifferenziato contro la differenziazione egoica.


Si tratta però di una visione ingannatrice che dipende dal rapporto ambiguo in cui stanno l’Io con la sua Ombra. L’Ombra tradita troverà sempre rifugio tra le braccia della Grande Madre e sarà sempre in qualche modo rifiutata dal Sé. Anche quando si accenna all’integrazione dell’Ombra essa non può avvenire mai completamente fintanto che siamo esseri individuali che vivono su questa terra. L’idea stessa di integrare l’Ombra è un’altra illusione egoica perché Io e Ombra sono già interdipendenti, la loro lotta è una lotta alla pari, dove molto spesso l’Io deve accettare la resa o non può gioire per la sua vittoria.


La Grande Madre li ama entrambi, ma l’Io è spaventato dalle oscure caverne, da quell’ultimo grembo che è in definitiva la terra che ci accoglie nella morte, la discesa finale dell’Oscurità. Per non sentirsi annullare dalle forze oscure, per non ritenerle come nemiche quanto piuttosto come fonte incredibile di forza, all’Io non resta che usare la sua funzione più propria quella dell’intuizione. Essa è una vista oltre la vista, è al contempo idea e ideale ed è solo attraverso questo fuoco che si può accendere nell’Io che la fiamma delle idee può sopravvivere alla morte.


LA FUNZIONE DI INTUIZIONE


Se l’Io è semplice, l’intuizione la sua funzione più naturale, è di difficile comprensione, Jung la descrive come una sorta di  atteggiamento di attesa che quando è proiettata all’esterno nel tipo estroverso, fiuta e subodora, mentre nel tipo introverso questi rapporti sono colti tra gli oggetti interiori: percepisce i fenomeni che si svolgono dietro le quinte. L’intuito comunica concezioni di rapporti e situazioni che altre funzioni non colgono1, di fatto l’Io intuisce in primis se stesso nel mondo, ma non può spiegarsi se non come presenza in esso: è un’intuizione esistenziale, che non poggia su basi razionali, quanto piuttosto empiriche.


Tipo intuitivo


La funzione di sensazione che è inconscia e animica nel tipo intuitivo, turba con la manifestazione dell’oggetto interiore o esteriore, questo cogliere, e va fortemente repressa perché le sensazioni non sono altro che un appiglio. La sensazione riporta il soggetto continuamente al presente, mentre il tipo di intuizione è proiettato verso il futuro.


Il tipo intuitivo in generale coglie delle verità, ma non è in grado di fornirne delle basi razionali. Proiettandosi nel cielo interiore o in quello esteriore fa delle scoperte luminose, senza rendersi conto che gran parte di questi messaggi celesti sono per lui e solo per lui. La fiamma dell’intuizione invece non supportata dalla logica è spesso la fiamma che si vede nei fanatici della religione o della politica. Se gli altri non accettano la nuova verità, l’intuitivo è in grado di imporla, spesso cedendo alla sua natura focosa e illuminante che è la violenza.


Tra l’illuminato capo politico e il pericoloso fanatico religioso ci passa un soffio. Per comprendere pienamente il tipo intuitivo uno degli esempi che mi viene in mente è quello della Regina dei Draghi, Daenerys Targaryen. La sua associazione col fuoco è immediata ovviamente, esattamente come la caduta nella fiamma del fanatismo che la possiede, così tanto da voler imporre la sua visione di mondo al resto dei regni.


Jon: Il mondo che ci serve è un mondo di compassione è così che deve essere!


Daenerys: E lo sarà! È difficile riuscire a immaginare ciò che non è mai esistito. Un mondo buono.


Jon: Come fai però a sapere che sarà buono?


Daenerys: Perché io so cosa è buono. E lo sai anche tu.2


Il tipo di intuizione sa che cosa è buono e di conseguenza sa anche che cosa è cattivo. E spesso, come è nella sua natura, è pronto a sferrare la sua guerra al lato oscuro, senza badare alle conseguenze che appartengono ad una valutazione razionale e senza rendersi conto di essere in quello stesso momento preda della vendetta dell’Ombra.


Non a caso Daenerys nella nostra serie verrà uccisa da un Guerriero della notte, un bastardo senza lignaggio alcuno, un uomo del freddo nord contro una donna del caldo sud. è uno dei confronti più interessanti e lampanti tra un tipo di intuizione che perde il controllo e uno di sensazione.


Collerico


Caratterizzato dall’eccesso del principio fuoco era ritenuto per questo soggetto all’aggressività e impuslività che solo in alcuni casi era in grado di reprimere. Il tipo collerico è ambizioso ed è in grado di perseguire i suoi obiettivi e ideali grazie alla volontà e all’energia di cui è naturalmente dotato.


È però anche bellicoso e superbo e naturalmente può diventare estremamente egoista, di contro è in grado di essere estremamente generoso e anche leale. In generale è una persona che ama fare cose e tende all’azione e alla reazione: Il bilioso ha cura del suo proprio merito, di quello delle cose che gli appartengono e delle sue azioni, sotto il rapporto dello splendore, e dell’apparenza che debbono colpire gli altrui sguardi. In quanto a ciò che riguarda la proprietà della cosa, o i motivi della reale apprezzazione che il soggetto contiene in se stesso, ei resta freddo.3 
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Iconologia di Cesare Ripa (Padova, 1611)


PERCORSI DI CONSAPEVOLEZZA


Nonostante la funzione dell’intuizione sia di difficile comprensione non è così difficile svilupparla. Essa è una facoltà irrazionale che necessita di esercizio più che di comprensione.


Nella scrittura di questo capitolo ho usato la funzione dell’intuizione, sacrificando note puntuali semplicemente a intuizioni che mi sono balenate nella coscienza. Scrivere in modo intuitivo è qualcosa di profondamente appagante! Ma eccovi altri modi per contattare il vostro intuito.


Esercizio 1 – La fiamma interiore


Si tratta di un esercizio di semplice contemplazione, in una stanza buia e il più possibile vuota e ampia, accendete una candela, sedetevi a gambe incrociate accanto ad essa e iniziate a portare l’attenzione sul cerchio di luce delimitato dalla candela e sulla luce che diventa sempre più tenue a mano a mano che ci si allontana dal centro dove siete voi.


Osservate poi la vostra ombra che si proietta sulla parete, non abbiate fretta. Essa è il frutto della luce della candela, senza quella luce non esisterebbe nessuna Ombra.


Poi chiudete gli occhi e pensate al centro del vostro essere come alla fiamma della candela. Siete nel vostro io, nel vostro centro nel centro della fiamma. Prendetevi del tempo, diventate la fiamma al centro di ciò che siete.


Poi osservatevi, ponete l’attenzione al campo della vostra coscienza, cogliete le voci, guardate le vostre ombre interiori, esse non esisterebbero se voi non foste la fiamma che gli permette di esistere: la luce che emanate gioca con l’ombra, ma la luce e le ombre sono perfettamente complementari. Intuite che esiste una relazione profonda tra la luce del vostro Io e l’Ombra intorno a voi. Senza questa luce tutto sarebbe indistinguibile oscurità, grazie alla luce invece le ombre sembrano prendere vita relazionarsi a voi in modi inaspettati. Quando vi sentite pronti aprite gli occhi e prendete nota di tutto ciò che avete colto. 


Esercizio 2 – La trama del paesaggio


Soffermatevi su un paesaggio che vi piace. Può essere reale o potete osservarlo su una cartolina. Pensate adesso a tutto ciò che non vedete di questo paesaggio, a come oggetti apparentemente distinti sono in relazione tra loro, per esempio perché quella nuvola sembra andare a destra che relazione ha con il vento e poi con il sole, e poi con l’erba del prato. Fate questo con ogni oggetto dell’immagine.


Poi pensate a come sarà questo paesaggio tra mille anni, se foste abili a disegnare potreste cimentarvi in un disegno, altrimenti descrivetelo per iscritto, concentrandovi in particolare sui fenomeni che trasformeranno le cose nel vostro paesaggio. Non fate dei calcoli razionali, ma lasciate correre la vostra intuizione della relazione tra presente e passato.


1 C.G. Jung, Tipi psicologici, Newton, p.289


2 Game of Thrones, finale di serie.
 

3 Immanuel Kant, Considerazioni sul sentimento del sublime e del bello, cap. II, 176 




VENTO NOTTURNO


II


FUOCO, CAMMINA CON ME


INCONTENIBILE ENERGIA


Tra i quattro elementi canonici dell’alchimia occidentale, che trovano spazio in tutte le forme di magia europea, il fuoco in genere è quello che porta il maggior numero di imprecisioni sia nell’interpretazione del suo potere che nell’approccio che si ha nel lavoro che lo contempla. Non si tratta solo di imparare a maneggiarlo o temerlo. È nelle nostre case da migliaia di anni e pensiamo di conoscerlo, ma in realtà sotto moltissimi aspetti ignoriamo ciò che è realmente.


Partiamo dal fatto che tra i quattro elementi il fuoco è l’unico a essere di fatto qualcosa di diverso dagli altri. Se spogliamo momentaneamente il fuoco delle caratteristiche simboliche e metafisiche che possiede, vedremo che da un punto puramente fisico non possiamo parlare del fuoco come di un elemento. Non nei termini con cui ci riferiamo agli altri tre.


Il fuoco è un evento, una circostanza, è qualcosa che sul nostro  pianeta e su questo piano di esistenza si verifica se esistono almeno due condizioni ideali: la presenza di un combustibile, che sia in forma fossile, fluida o aerea, e una reazione chimico-fisica che lo inneschi. Per quanto la benzina sia altamente infiammabile, in condizioni adeguate è trasportabile e maneggiabile in modo mediamente sicuro: pressoché quanto lo è trasportare legna secca. Come insegnano nei corsi sulla sicurezza anti incendio: in condizioni non sicure, ogni cosa può diventare un problema. Ad alte temperature anche l’acqua diventa infiammabile.


Perché, quindi, il fuoco è diverso? Perché non possiamo contenerlo. Se rimuoviamo una sola delle circostanze atte a far sì che un evento possa promuoversi, questo smetterà di verificarsi. È esattamente il motivo per cui nei libri di scuola si parla di scoperta del fuoco come il vero balzo in avanti che ha permesso all’uomo di raggiungere il primo importante gradino evolutivo.


La scoperta del fuoco ha infatti avuto bisogno di molto tempo e fasi perché arrivassimo a conoscerlo come lo conosciamo oggi. La prima è stata la scoperta tramite osservazione, poi il trasporto, il mantenimento e infine l’ultima e più difficile: la riproduzione. Per chi, come me, è avvezzo ai campi neopagani saprà bene che, contrariamente a come si pensa, accendere un fuoco da zero non è una passeggiata nemmeno con un accendino. Esattamente come fu nel paleolitico e com’è ogni volta che ci troviamo a doverne accendere uno, anche a livello magico è necessario scoprire il fuoco senza darlo per scontato.


TRASFORMAZIONE


Se due milioni e mezzo di anni fa un uomo non avesse avuto il fegato di raccogliere un ramo incendiato da un fulmine, non avremmo tutto ciò che abbiamo ora. Il fuoco ha portato sicurezza contro i predatori, cibi cotti, riscaldamento ma, sopra ogni altra cosa ha portato la luce, che ha permesso all’essere umano, che non se la cava molto bene al buio, di poter conoscere e scacciare alcune delle paure dovute all’ignoto che lo dominano da sempre.


Da un punto di vista metafisico il fuoco va a rappresentare forse quello che è l’aspetto più importante della magia: la trasformazione. Prima ancora che arrivasse Lavoisier, i filosofi greci e le popolazioni celtiche lo avevano già capito: niente si crea, niente si distrugge poiché tutto si trasforma e il fuoco è proprio l’elemento per eccellenza che esprime quest’assunto.


La magia è e rimarrà sempre trasformazione di qualcosa in qualcosa d’altro e come tale richiede sempre un sacrificio di qualche tipo, piccolo o grande che sia. Così come il fuoco deve consumare qualcosa per darci luce e calore, per far sì che la magia funzioni e si metta in moto, in termini metafisici noi dobbiamo essere pronti a nutrire la fiamma, se necessario con un combustibile che si agita.


FUMI GRADITI AGLI DEI


La saggezza degli antichi ci insegna che il fuoco era il mezzo attraverso cui gli dèi potevano ottenere ciò che desideravano attraverso gli olocausti, ossia la pira rituale atta a sacrificare una creatura vivente , a volte non uccisa preventivamente, tramite combustione. Anche se il cristianesimo ha sempre rifiutato questo concetto, nel Pentateuco è ben presente e con precise istruzioni: i fumi devono compiacere il Signore. È attraverso il fumo della carne bruciata che si riteneva che l’essenza della vita sacrificata, quindi resa sacra, potesse raggiungere i piani più alti e divenire pasto per le divinità, in modo che potesse sostenerle. Vediamo questo stesso concetto nel mito greco di Prometeo.


Dopo la titanomachia, ossia la guerra divina scatenatasi in seguito all’eviscerazione di Crono da parte di Zeus per liberare i fratelli e le sorelle prigioniere nel suo ventre, quattro dei titani decisero di non schierarsi dalla parte di Atlante e giurarono fedeltà agli Olimpi. Prometeo ed Epimeteo, entrambi figli di Giapeto erano tra questi. Il mito narra di come in una fase del tempo mitico dove l’uomo e gli dèi condividevano la tavola, sorse una disputa su come dovessero essere spartite le parti di un toro sacrificato. Coinvolto dagli  uomini, Prometeo dispose le parti in due sacchi di pelle. In uno dei due mise la carne e sulla cima mise lo stomaco, considerato un boccone amaro, mentre nell’altro le ossa, rivestite di grasso perché fossero più appetitose. Zeus fu chiamato a scegliere la sua parte, ma cadde nel tranello e accortosi dell’inganno punì gli uomini privandoli del fuoco, così che fossero costretti a mangiare la carne cruda. Fu a quel punto che Prometeo, che era astuto in quanto istruito da Atena, grazie al suo aiuto si introdusse non visto e sottrasse un tizzone ardente dalla fucina di Efesto, riportandolo agli uomini. Questo fece infuriare ancora di più Zeus, il quale ordinò la costruzione di una donna di creta che mandò in sposa ad Epimeteo: si trattava di Pandora, colei che è colma di doni. Tuttavia questi, memore dell’avvertimento del fratello, rifiutò il dono e Zeus, sempre più in collera, ordinò che Prometeo fosse incatenato a una roccia mentre un’aquila gli mangiava il fegato di giorno, permettendogli di ricrescere la notte.


Se osserviamo bene, notiamo come in questo mito il fuoco va a rappresentare la conoscenza che una volta acquisita non si può perdere, una volta che Prometeo riporta il fuoco agli uomini Zeus non può più toglierglielo, e come tale ricresce come il fegato, unico organo che nel corpo umano è soggetto alla rigenerazione fino a tre quarti, motivo per cui nel corpo è legato al terzo chakra, situato proprio sul plesso solare, che in quasi tutte le tradizioni è associato all’elemento fuoco in quanto sede della rabbia e della volontà, che corrispondono ai due stati emotivi preponderanti della storia di Esiodo. 


[image: images]
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INIZIAZIONE


Come ci insegna tra le righe questo mito eziologico, se il fuoco è conoscenza, come tale è anche iniziazione. Così come l’oscurità ci impedisce di vedere, la paura cela ai nostri occhi la capacità di comprendere l’ignoto e limita l’espressione del nostro potenziale. Il fuoco non solo scaccia l’oscurità, portando luce e comprensione, ma ci permette così anche di affrontare la paura del dolore e della morte.


Tradizionalmente, in moltissime culture, il fuoco riveste il ruolo determinante legato alla purificazione e alla prova di coraggio, due concetti che spesso trovano compimento nel misticismo iniziatico dell’abbandono della propria essenza al passato, che è distrutta, incenerita e quindi trasformata. Così come la fenice rinasce dalle sue stesse ceneri in un falò, è nell’affrontare la paura della morte che noi troviamo noi stessi.


Non ci può essere vera pulizia e purificazione senza dolore, pertanto il fuoco a livello iniziatico va a rappresentare proprio il coraggio di affrontare ciò che noi sappiamo essere fonte di quel dolore. Non possiamo farlo rimanendo sul confine del falò, dobbiamo farlo camminando sulle braci, saltando tra le fiamme, affrontando il concetto che rappresentano e il dolore immaginario che proviamo e che si manifesta nella nostra mente prima che sul corpo. Quando la paura lascia la sua presa allora possiamo permettere al fuoco di fare il suo lavoro, di trasformarci.


Il battesimo del fuoco, sia a livello ermetico che magico, avviene solo in seguito all’abbattimento del muro che ci impedisce di entrare in contatto inevitabile con l’essenza trasformativa rappresentata dalla fiamma. In quanto evento che si verifica e che non può essere contenuto ma solo riprodotto, il fuoco è quindi l’elemento del transito e della rigenerazione in quanto necessario per il passaggio da uno stato ad un altro.


Come tale è scelto per consacrare qualcosa che possa sopravvivere, così come il ricordo di una scottatura ci riporterà sempre alle circostanze che l’hanno provocata.


MAGIA DEL FUOCO


Candele


Una delle forme di magia del fuoco più comuni è quella delle candele, il metodo d’illuminazione artificiale più antico che si conosca. La peculiarità magica delle candele è quasi unica nel suo genere perché come oggetto può essere usato a sé stante, come si farebbe con un amuleto o un focus, oppure essere soggetto a moltissime declinazioni perché potenzialmente può fungere anche da simulacro o filatterio.


La magia delle candele è semplice, diretta, e versatile. La maggior parte delle persone che ne fa uso si limita a sfruttare le sue potenzialità al minimo, comprandole, vestendole con olio profumato e consacrato, caricandole, incidendo nella cera un simbolo, allineando la scelta del colore e della forma all’intento che si desidera ottenere, magari legandola ad aspetti planetari e numerologici che ne possono accentuare il potere e infine accendendole.


La peculiarità della loro funzionalità risiede però nel fatto che, al contrario di altri incantesimi che una volta svolti partono in modo pressoché automatico,perché l’attivazione è legata alla proiezione dell’intento, le candele hanno la facoltà di immagazzinare al loro interno ciò che serve per essere attivate solo in un secondo momento e conservare la loro carica per distribuirla a ogni accensione. Questo metodo è largamente usato e più funzionale a livello strumentale tramite la fabbricazione delle candele che non nel loro acquisto.


Quando noi creiamo una candela partendo dai suoi due componenti principali: lo stoppino imbevuto di acido borico e la cera, in genere un misto di stearina e paraffina, stiamo già mettendo in azione una magia del fuoco che richiama simbolicamente la trasmutazione alchemica, in quanto nella sua fabbricazione la candela va a racchiudere dentro di sé tutti gli elementi. Al contrario, quindi, di come si può ottenere tramite una candela industriale, i cui vantaggi sono solo quelli ovvi, la fusione della cera e la colatura nello  stampo a livello magico è, a tutti gli effetti, paritario alla fabbricazione di uno qualsiasi degli altri strumenti della strega come la bacchetta, il cordone, il pentacolo o l’athame.

OEBPS/images/f0028-01.jpg





OEBPS/images/f0007-01.jpg
MAGIA
" FUOCO

1L POATERE DIESU EUENAENT
Volume llI

|[hanes
lllllllll






OEBPS/images/cover.jpg
IL POTERE DEGLI ELEMENTI
Volume I

I‘—’—
I [han,es
lllllllll 5






OEBPS/images/f0034-01.jpg





OEBPS/images/f0019-01.jpg





OEBPS/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





